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Prima Legge Arcadica.

DEUM . OPT. MAX. CUJUs. NUMEN. MA

JESTAS . QUE . PRESENTISSIMA . OCCUR

SAT . UNIVERSIS . PURE . CASTE . QUE .

“ . COLUNTO . QUID . QUID. DIVINO - JURE .

SANCTUM . EST. AD . EXTREMUM . SPI

RITUM. CUM. FIDE. SERVANTO. ECCLE

SIE . SCITA . CREREMONIAS. RITUS. QUE -

sOLEMNES. CUSTODIUNTO.

- . . . Seconda Legge Arcadica. - v o

e

- ca
- .

i REGEM. CUI POPULI. REGUNDI.Ius. ET.
PoTESTAs. A'. DEo. CREDITA. REVEREN

To . OLLI . QUE. MODESTE. AC. SINE .

RECUSATIONE . PARENTO . QUE . QUE .

AD . CIVIUM . REI . QUE . PUBLICAE. SA

LUTEM . GLORIAM . ATQUE. INCREMEN

. TUM. JUSSERIT , PRO . VIRILI. OBEUNTO.

e



-

a cN FR
VIS

-

I N C I T A M E N T O

A tuti i chiariſſimi signori colleghi della Reale

ARcADIA, ed a tutte le Popolazioni di ambe

due le Sicilie, affinchè prendan coraggioſa

mente le Armi per liberar la Regnante

-
Maeſtà Sua

v -

FERDINANDO IV. DE BORBONI S.N.

e la comune dilettiſſima Patria, dalla tremenda

inondazione dei barbari Franceſi, e dalla orri

pile Schiavitù degl'infami Giacobineſchi Set

tari, da cui ſiamo infelicemente oppreſſi.

-

L' queſta oramai l'opportuniſſima occaſione,

ragguardevoli CoLLEGHI ARCADICI , di mette

re in opera l' inviolabile giuramento da voi

preſtatomi nel venire aſcritti alla noſtra REALE

AccADEMIA, ſieſi principalmente nelle mie ma

ni, ſieſi nelle mani del riſpettivi miei Vice-Gu

ſtodi per le Provincie del Reame Napoletano,

e per la Sicilia ultra Pharam , di voler , cioè

ſoſtenere con ogni eſtremo sforzo i ſacroſanti do

gmi dell' APPosToLuca Romana CHIESA, e le

adorabili preeminenze della Sovranita' in per

ſona de' MonARCHI . Queſto, queſto è il tem

po, Abitatori tutti delle più ſpecioſe Contra

de, che abbiaſi mai l'Italia, di conteſtare alla

faccia dell'Univerſo la grandioſa nobiltà delle vo

ſtre menti, la generoſa intrepidezza de'voſtri cuo

2, rl ,
º

-



2, -

rì, ed i fentimenti coſtantiſſimi dell'illibata vo

ſtra morale , che meritar non potranno ſicura

mente un più illuſtre ſerto di gloria , ſe non

ºcoli impiegarſi a prò della Religione di Gesu'

CRisto Redentor noſtro, e con porgere un va»

levoliſſimo aiuto: all' ottimo Regnante FERBI

NAN oo IV. de Bor BoNI , cui per obbligo di

coſcienza tenuti ſiete a raſſegnare obbedienza,

ed à mantener fedeltà. Tradito l' Auguſto RE

GNANTE da qualche ſupremo ſuo Miniſtro di Sta

to, e dai Condottieri medeſimi del ſuo copioſiſ

ſimo Eſercito, ha dovuto abbandonar per poco

la bella Napoli, e trasferirſi per mare in Paler

mo, per quivi ragunare un maggior numero d'

invincibili, e più leali ardentiſſime Squadre, la

eui mercè difender poſſa egli vigoroſamente i

Domini ſani, ed attender quindi a liberar la
Pontifizia Cattedra , e Roma, dalle rivoltuoſe

barbariche Falangi, che l'han crudelmente occu

pata, e ſconvolta. Colto queſt'intervallo di gior

ni, e luſingandoſi di eſſerſi già laſciato in ab

bandono lo Stato da SUA MAESTA', ecco ſma

ſcherarſi gli emp; Giacobineſchi Novatori , e

proceder clamoroſamente alla ſvelata : ecco ac

'creſcerſene di repente il ruolo in migliaia, e mi

gliaja, che alla perdutiſſima loro Setta ſtolida

mente aſcrivonſi; ecco chiamarſi da loro in aju

to i Gallici Ladroni , e Scorridori perfidiſſimi

degli altrui Reami, che a guiſa di fulmini ac

correndo al ſacrilego invito , varie Provincie

fubitamente invadono della Napoletana Monar

- - chia,
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chia, e fin dentro queſta Città Reina s'introduº

cono, con fºrſene per proditorie frodi conſegna,

re i ben guerniti Caſtelli exiandio, e le più ineſe

pugnabili Fortezze. Indarno loro ſi oppongono

li più animoſi Naturali degli Apruzzi , delle

i" di Otranto, e di Bari , della Capitana

ta, e di Campagna felice, con le armi alla ma»

no: indafho fin loro tutta la poſſibile reſiſtens

za non pochi buoni, e zelanti Uomini della Na

poletana Plebe, col fuoco de'mortaj, de cannoni,

e delle bombarde, alle porte di coteſta gran Me

tropoli; perocchè diſperſe trovandoſi le Truppe di

SUA MA EsTA', e diſarmate, valer fasendoſi ad ogni

paſſo i raggiri del tradimenti, e regger non po

tendo la non ben preparata forza degli oneſti Cit

tadini agl'impetuoſiſſimi aſſalti de fieri, e doppi

Nimici della Patria interni, ed eſterni; la neº

ceſſità portava, che ſi cedeſſe in ogni conto per

la debole parte noſtra, e che ſul maſſacro de've

ri noſtri fratelli ſi apriſſe all'Ateo Giacobineſco,

ed al Predon Franceſe libero il campo al vitue

perevole trionfo . Già ſiamo noi dunque nelle

mani degli ſpietati Scari, e ſotto il peſantiſſi

mo loro giogo; di quegli sfrenatiſſimi Sicari ,

che appena giunti ad arrogarſi baldanzoſamente

la forza dell'Autorità legislativa, fattiſi licen

zioſi arbitri delle civili, e politiche non meno,

che delle ſacre iſteſſe venerande coſe, han diroci

cata in un'inſtante l'annual Serie de Criſtiani

Faſti, per abolir totalmente i Riti della Vatica

ma SEDE CATTOLICA , e per obbliterarne affate
-

º

-

3 - to



5

to la memoria, con divolgare un'eſecrando Fran

ceſe Decadario, in cui ſi nomina, egli è vero,

per una ſola volta l' ENTE SUPREMo, ma nè i

portentoſi Miſteri vi ſi accennano di noſtra S.

Fede, nè gl'incomparabili Eroi vi ſi menteva

no, che a coſto di ſtrazi , e di ſangue, l'han

propagata, e difeſa, non altri nomi leggendoviſi

uaſi all'adorazione pubblica propoſti, i non la

- i Gallicana Gente, la Repubblica, la

gaja Libertà del Mondo, l'odio verſo i Tiran

mi, l'Immortalità, l'Amicizia, il Coraggio, lo

Stoiciſmo, l'Infanzia, la Gioventù, la Virilità,

la Vecchiezza , e quante ulteriori baje poſſon

mai ſervir di oggetto ad un peſſimo, ad uno

ſtravolto, ad un preſsochè brutale Gentileſimo

Già manifeſtati ſonoſi gli Aſſaſſini, e tutti rei

ſi appaleſano, anzi sfrontatamente dichiaranfi co

loro, che ſoſpettavaſi già prima per indizi eſſere

gli Autori principali, ed i complici della fata

liſſima congiura contro la ſempiterna DEITA ,

c contro le MonAREHIE , con vederſi tuttº i

perverſi Avanzi di forca, e di galea, ſalir di

botto al democratico gran Governo, e dettar

furibondi editti per l'altrui rovina , e montare

in un'intollerabile orgoglio, con niegar fin'an

che le udienze ai ſupplichevoli, ed ordinar bo

rioſamente prigionie, devaſtazioni, guerra, mor

ti, ſuppreſſioni di Luoghi pii, e religioſi, sfre- ,

gio di famigliari ſtemmi, conculcazioni di tito

li, e di onori, come ſe i diſpotici e ſi foſſero

di tutto; ed uſciti pur ora dai lezzoſisi c



dal fecciume del più ſordido avvilimento, farº

uſo di mezzi criminoſiſſimi per divenire in un'

attimo dovizioſi, emanar pazze determinazioni

per mangerie da non poco, e sfacciatamente ven

der poſti, e ſituazioni all' incanto, non ai vire

tuoſi già, ned agli oneſti Uomini, ma ſibbene,

ai maligni, e ſcapeſtrati più larghi offerenti, di

cui van prodigioſamente riempiendoſi tutti gli

Ufizi pubblici, e le Magiſtrature, Già ſi è com

preſo alla perfine coſa mai ſienſi la ſoporifera

Libertà, e l'Eguaglianza, che prometteanſ da

gl'Impoſtori con ſeducente ampolloſità di ter

mini ai deluſi, ed ingannati Popoli della Sicilia

citra Pharum , cioè il non voler quella mal

nata Genia nè leggi, rè poteſtà veruna ſovra di

ſe, rendendoſi tutto lecito con indomita licenza,

e diſſolutezza da veri miſcredenti, nell'atto che

alla cieca obbediti eſſer vogliono dal reſtante deso

gli Uomini; ed il tentar di ridurre i Magnati,

e i Baroni, e qualunque altra ſorta di facolto

ſi al nulla, con iſpogliarli per varie guiſe de'

propri effetti , e con ſucchiar loro fin anche

dalle vene il ſangue, frattanto che i diſumani

Avoltoj s'impinguano a man franca ſull'altrui

povertà . E già per ultimo ſi è penetrato in

torno a qual'oggetto ſi rivolgano le inganne

voli, e lunghe ſedute delle ſuperbe teſte di que

ſt Idra peſtifera, oſſia di coteſti bravi Rappre

ſentanti de vari diſpoſti Comitati, che provvis

ſorio Governo eſſi appellano , cioè a buttarci

nella voragine de più affannoſi diſaſtri, e cala

. * 4 “ mità

i

l
s



8

mità, per cui altro non ſarete per attenderne,

ſe non gravoſiſſime taſſe forzoſe in argento, ed

in oro, malgrado che ve ne ſia tra noi eſtre

ma irreparabile penuria : ſevere conſcrizioni di

tutt' i ceti delle riſpettive Cittadinanze , per

chè faccia ognuno da più abbietto ſoldato : al

loggi degl'inſaziabili Franceſi per le abitazioni

de particolari , con sommo pericolo di chic

cheſſia per la vita, per la roba, per l'onore e

mancanza di generi alla noſtra ſuſſiſtenza neceſ

fari, per cui ſiamo già profimi a perirci di fa
me: chiuſura totale de VII. Banchi, ſino a pa

garſi l'aggio dell'ottanta, e del novanta ezi

andio ſovra ogni centinajo delle polizze di cre

dito pubblico: un diſperatiſſimo eſiccamento del

monetario in piazza , che dai perfidi Agenti

dell'oclocratica Ciurmaglia ſi và tuttogiorno in

foſſando º una deplorabile reſtrizion di traffico

per l' interno coi Regnicoli ſteſſi , e per fuori:

un'impetuoſo torrente di nuove libidini, oſceni

". ned argine : un orrenda profanazion de

antuari, con la più ſcandaloſa violazione de

clauſtrali Ritiri, ſenza verun riguardo agli Un

ti dell' ALTIssiMo , e nè tampoco alle ſacre

Vergini : una ſpregiante non curanza di tutte

le buone liberali Arri, e fin dell'iſteſſa Lette

ratura: un'abolizione degli antichi ſempre mi

gliori Tribunali, con ſurrogarviſi Preture le

più vili, e con la depoſizione di vari confpicui

Soggetti dagli occupati loro Gradi , e gli effet

- - a. ti

tà, e laidezze, ſenza poterviſi metter più ri
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ti per terminarla del più truce, del più ſangui

nario, del più luttuoſo terroriſmo, di cui for

ſe non troveraſſi ancora eſempio. E fia poſſibi

le, che duri ad infeſtar le delizioſe noſtre Con

trade un branco di facinoroſa, e diſumana eſte,

ra Soldateſca, oſſia la feccia di una diffamatiſfi.

ma Nazione, che da tutte le Parti del Mon

do è ſtata per lo addietro con eterni obbrobri

eſpulſa ; e che per quanto gli Annali de'tempi

ce ne aſſicurano, ha mai ſempre avuta per ſua

fataliſſima tomba l'Italia? E fia poſſibile, che

a ſerpeggiar continui fra eſfonoi un così mor

tifuro interno veleno, anzi ad ammorbarci trion

fante un Contagio di nazionali Giacobinici E

reſiarchi, che ſormontati da vizio in vizio al

l' ultimo grado di ogni deteſtabile misfatto;

conculcar vorrebbero anch'eſſi la CREDENzA E

vANGELIea, e detronizzare i MonARcHI , non

per pubblico bene già , ma foltanto per ingran

dir ſe medeſimi, e per far galleggiare ſul Tro

no l'iniquità, la ſuperſtizione, la perfidia, l'

incredulità ? E fia poſſibile, che in un Reame

di vetuſta Signoria, di sfolgorante luſtro , di

ben acquiſtato decoro, ſovea qualunque altro Eu

ropeo Dominio , e di tante ſpecioſe Dignità

eziandio, a cui per le devoli azioni, e per ſee

gnalata dottrina ſi aſcende; veder ſi poſſa perſie

ſtere più a lungo un'arido eretto Albero per le

aperte piazze, cinto di capriccioſi ridevoliſſimi

emblemi , che altro non voglion dinotarſi, per

Dio , ſe non di eſſerſi al comando de'i"
- eſalev
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eſaltato il ſudiciume della più groſſolana , della

più ſtolta, della più criminoſa plebaglia? Nò ,

che ſul Soglio di Partenope tornerà di bel nuo

vo a regnare il clementiſſimo FERDINANDo IV.

de Bcr BoN1 , la delizia de' ſuoi Sudditi, e Fi

gli , che per quanto è da lui umanamente di

peſo, non ha mancato giammai di proccurar ſem

pre il maggior vantaggio del Reami dal ſommo

IDDio al benefico ſuo Scettro affidati ! Nò ,

che la gran Brettagna, la ſublime Porta, l'Im

pero, la Ruſſia, la Dalmazia, il Portogallo,

e le altre maſſime Potenze col RE SIGNoR No

sTR o in alleanza unite , non potran mai ſoc

combere ai momentanei sforzi di una Gente

vana, leggiera, volubile, ſtravagantiſſima; e non

tarderan molto a ſpedire gli più vigoroſi , ed

inſuperabili ajuti a queſta volta, per liberar Na

poli , e tutte le Italiche Regioni , da una sì

tremenda inondazion de barbari, che deſolate l'

han cotanto , ed ammiſerite! Nò, che trattan

doſi di una giuſta cauſa, e cauſa non della tran

quillità ſoltanto di tutto l'uman Genere, ma

ben anche di Religione; non laſcerà il TRIUNo

inclito NUME di patrocinarla, e di ſtender pro

pizia ſovra i Siciliani Dominj la celeſte ſua ma

no, di cui ſe n'è da me implorata non ha gua

ri per voto ſolenniſſimo l'aſſiſtenza . Ben per

eiò ſi è slontanata con gran ſaviezza la MAE

sTA' SUA da Napoli , una con la REAL ſua

FAMIGLIA, per non farſi leder da un impetuo

ſo turbine della più atra inevitabile tempeſta ;
- e
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e perchè a vuoto ſcoppiaſſe la funeſta mina di

ſpaventevoli eccidi, che dall'ingente quautità di

circa ottantamila Fazioſi ordita gli ſi era, e con

gegnata! Ben'avvedutamente perciò ſonoſi meſſi

dal buon FERDINANDo IV. in ſalvo i noſtri ar

genti a lavori, e tutto il numerario de' Banchi,

eon ordinarsene il traſporto, nella Trinacria ,

per ſerbarcegli appunto, e per verſargli nuova

mente nel feno de Napoletani ſuoi Vaſſalli, to

ſtechè ritornato e foſſe a rallegrar con l'auguſta

ſua preſenza queſte dilettoſiſſime Spiagge; lad

dovechè altramente rimaſte ſarebbero cotai noſtre

ſoverchianti ricchezze per bottini degli avidiſſi

mi Franceſi Predatori, che alla volta dell' infa

me Loira giungono fin'anche a mandare gli ſcul

ti Marmi, e qualunque altra prezioſa memoria

di Antichità ! E con ammirabil condotta ezian

dio ſi è fatto da SUA MAEsTA dar fuoco a

varj Legni marittimi nel Porto di coteſta Cit

tà Reina, e nel cratere d'intorno , per non

laſciarvi ai Nimici veruniſſima guarnigion di ſlot

ta, di cui prevaluti coſtoro ſarebbonſi a noſtro

maggior danno, con eſtender le ſterminanti loro

ſcorrere per lo Napoletano Littorale non meno,

che per le Riviere della Sicilia di là dal Faro !

Tutti noi frattanto quì viviamo diſguſtatiſſimi

all'ecceſſo dell' odierna tiranneſca Repubblica ,

per non dirmi ſconvolta vacillante Anarchia ,

dai Rei ſcelleratiſſimi dell'orrenda Conſpirazio

ne in fuori; e ben molti quì eviandio ſonoſi da

ti a far da Gapi de Regaliſti, ſiccome appellan

ſi

,
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ſi, oſſieſi ad andarſene di quartiere in quartiere

notando gente , che ſi dichiari del partito di

SUA MAESTA', fra i quali vi è in primo luogo

la Compagnia della noſtra REALE ARcADIA, i

cui zelantiſſimi Socj ne van ſotto la mia dire

zione raccogliendo di giorno in giorno , e ſa

ranno indubitatamente per aſcrivervi un terzo

più ſano della Città. Ciò pur nondimeno ſi eſie

gue in occulto , e con eſporſi ad un cimento

la propria vita, caſochè nè giungeſſe ai contra

rj Sedizioſi un qualche ſentore, anche perchè ci

ſi van togliendo quotidianamente le Armi dalle

caſe con la minaccia de' più fieri gaſtighi; coſic

chè il far loro penetrar la trama di una contro

rivoluzione , e porterebbe con ſe un terribile

ſcempio di tutti gli oneſti uomini, per l' im

menſa copia de Giacobineſchi Felloni, che ci ve

glian ſovra , e per le ingenti auſiliarie Truppe A

de Franceſi, e de Ciſalpini, che gli ſoſtengono.

Non altronde ſperaſi dunque il proſſimo aiuto

per la CoRoNA del RE SIGNoR NosTRo, e

per noi , o Nazionali amatiſſimi dell' una , e

dell'altra Sicilia, ſe non dalle Provinciali voſtre

Popolazioni, e dai fioritiſſimi tre Valli di No

to, Demiri , e Mazzara , immuni fin'ora dal

preſente lagrimevoliſſimo flagello ; tra per tro

varvi di concavi bronzi , e di qualunque altro

marziale iſtromento provvedutiſſimi , e tra per

la ſtraordinaria inceſſante bravura, che vi ani

ma, e rinvigoriſce, maſſime nelle perſone di co

loro, che giurato abbianti di Patrocinare a ſpa

- - - da
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da tratta la cauſa della ſacroſanta RELIGioNT

CAttorica, e de' REGI DiA DEMI . Allarma

tevi perciò tutti (caldamente io ve ne priego,

ve ne ſcongiuro ) , ſollevatevi di accordo, in

coraggitevi l'un l'altro fra Paeſi, e Paeſi, e pre

munendovi della ravvivante inſegna di Criſtia

ne Squadre, qual'è la S. CRocº, non ſolamen

te sforzatevi a tutta poſſa di non far inoltrate

nelle voſtre Patrie le Galliche Falangi, e bandi

ere; ma preccurate altresì con valor maſſimo di

reſpingerle indietro, e di ſcacciarle vituperevol

mente dai Luoghi, dove abbianº eſſe poſta ſede,

ben certi che non potranno gli intrepidi voſtri

petti venir mai ſopraffatti da Turme le più vi

li, e da marche infami ſegnate . Accreſcendovi

paſſo paſſo di gente collettizia, frettoloſamen

te marciando , avanzatevi pur lieti verſo queſta

Real Metropoli , dove preparatiſſimi, e diſpo

ſti gli animi di preſſochè tutti ſi ritroveran da

voi, per abbracciarvi come i Liberatori dell' af

fitta Partenope, per colmarvi di rieſultanti be

nedizioni, e di applauſi, per aggiungere un mag

gior vigore alle voſtre forze, quali elleho ſien

ſi, e per iſcagliarſi col voſtro ſoccorſo a far de'

perverſi Autori delle feraliſſime noſtre ſciagure

la più ſanguinoſa, e memorabile vendetta. Non

date mai retta voi particolarmente, o degniſſi

mi SoCI ARCADici , a qualunque altra carta

per iſtampa, od in iſcritto, che giunger vi poſ

ſa in mio nome fralle mani, ſe non ſia ravva

lorata della mia cifra , oppure dal Suggello di

- - - no
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i ſcientifica REAL Soci ETA', per uſarmiſi

quì violenza da coteſta ſcoſtumatiſſima Sentina de'

più nefandi ecceſſi, affinchè io caſi le ſtatutarie

Arcadiche Leggi, ed in ſpezie le due prime,

che v'incaricano il culto a Dio OrTiMo MAs

siMo, e l'oſſequio al PRINCIPE SUPREMo, con

ritrattarmi" di quanto ſi è per me

ſcritto, e fatto ſcriver da voi contro la Giaco

binica Pravità, e con impiegar la mia penna

per l'avvenire a ſvegliar negli animi altrui l'

abborrimento verſo il Governo Monarchico , e

l'attaccamento al Repubblicano. E nel fervi

damente muovervi ad una sì luminoſa, e gran

de impreſa, non vi fate unquemai traſportar da

brama di ſpogli, nè di ſaccheggi , nè di com

pier qualunque altro ſordido, baſſo, è condan

nevole diſegno, per dover eſſer l'unica mira dei

voſtri bellici travagli, e ſudori, la gloria dell'

onnipotente DivinitA', la difeſa della Patria,

la Carità verſo gli Uomini, e la tenerezza ver

ſo le medeſime voſtre Famiglie, da cui ſi è già

compreſo abbaſtanza , non poter elleno goder

più quiete, nè pace, nè viver ſicure della pro

pria eſiſtenza, de propri beni, della propria ine

ſtimabile onoratezza, ſe non ci vedremo ſgom

bri all' intutto dai ferrei ceppi della preſente

noſtra inopinata, ed inſeffribile Schiavitù. Na

poli dal Parnaſo dell' ARCADIA REALE addì

XXXI. Gennaio l' Anno della ſalutifera Incarna

zione MDCCXC IX.

EUMRLo Conte FENIcie

v
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della Sebezia REALE ARCADIA ,

deſtinati per la fedeliſſima Città di Napoli , per le

XII. Provincie del Regno, e per la Sicilia ultra Pha

rum, ad oggetto di ſparger dapperognidove le

copie del preſente Proclama.

- º si

Per coteſta Regia Dominante.

I Signori Abate D. Felice Baronci, Abate p. Pietro

Adinolfi, D. Gaetano Caſtiglion Morelli, e D. Tom

maſo Maria Trombacci. - -

Per la Provincia di Terra di Lavoro.

I Signori Abate D., Franceſco Franzeſe, D. Vincenzo

Canadà, P. Micchele Majelfi, e D. Giovan Batiſta

Cappabianca.

º , Per la Provincia di Salerno.

I Signori Abate D: Vincenzo Monacelli , Primicerio

D. Giuſeppe Maria Piſciotta, Abate D. Matteo

Lanzulli , e Barone D. Benedetto Galdi .

Per la Provincia di Montefuſco.

I Signori Dottor D. Tommaſo Vitale, D. Ottavio An

zani, D. Ottavio Ferte, e D. Stefano Panari Galdieri.

Per la Provincia di Lucera.

I Signori Avvocato D. Franceſco Saverio Cirillo, Av

vocato D, Filippo de Jorio, Dottor D. Onofrio Lau

relli, e D. Angiolo Minelli.

Per la Provincia di Matera.

I Signori Abate D. Giovanni Padula, Abate D. Dona

mato Giordano quondam Micchelangiolo , Abate D.

Feliciano Abatemarco, e D. Biagio Piccerilli.

a e Per

a

-
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Per ta Provincia di Trani

I signori D. Emanuello Mola, D. Onorato Candiora,

D. Giuſeppe Lioncavalli, e D. Carlo Reale. .

Per la Provincia di Lecce. -

I Signori Cavalier D. Niccol, Ulmo, Barone D. Lui

gi Antonio Legari, D. Niccolò de Saverio, e D.

Domenico Briganti. - -

Per la Provincia di Chieti.
-

I Signori Abate D. Luigi Nicolini, Alfiere D. Giu

ſeppe Maria Bottari, CA , D. Giacinto Angelan

toni, e D. Niccolò Arnº, i. -

Per la Province di Teramo.

I signori Canonico D. Ciriaco Claudiani, Barone D.

Aleſſio Tulli , Avvocato D. Fulgenzio Lattanzi, e

D. Rocco Schips Roccatani.
-

º

Per la Provincia dell'Aquila.

I Signori Abate D. Famiano Carboni, D. Serafino Ric

ci, Cavalier D. Angelo Maria Ricci, e D, Maſſimo

Antonio de Fabritiis. -

Per la Provincia di Coſenza.

I Signori Canonico D. Niccolò Caſelli, Arciprete D.

Stefano Lupinacci, Abate D. Gaetano Algarìa, ed

Abate D. Vito Antonio Lupinacci.

-

Per la Provincia di Catanzaro.
-

I Signori Abate D. Giovan Franceſco di Aleſſandria,

Avvocato D. Giuſeppe Crea, D. Pietro Roſcitano ,

e D. Gaetano Paturzo. -

Per la Sicilia ultra Pharum. -

I Signori Barone D. Antonino Bivona, Cavalier D.

Gaſpare Palermo, D. Pietro Maria Polara, ed il Pa

dre Maeſtro Eliſeo Barbaro de RR. Frati Carmelitani.

\ -
-
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